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Il governo sotto accuso olla Camera 

Insìe-

(Dalla prima pagina) 
migliore dei modi possibili, co
me e perché sia potuto acca
dere quello che pure è acca
duto, che è costato (sappiamo 
quanto) alle popolazioni, che 
è stato denunciato anche dal 
presidente della Repubblica. 
Una denuncia che resta, qua
lunque sia stato « il senso ve
ro *, come dice Forlani, di quel 
messaggio. Speculazioni poli
tiche e giornalistiche, come 
ha detto anche Forlani in una 
intervista? Ma allora si mo
stra di non comprendere qua
le colpo abbia rappresentato 
il terremoto per chiunque di 
noi sia legato sul piano uma
no, civile e culturale al Mez
zogiorno; e quali ferite, quali 
motivi di severa polemica sto
rica e politica, il sisma abbia 
riaperto. 

Tutti gli osservatori — ha 
ricordato Napolitano citando 
un articolo del prof. Giuseppe 
Galasso — hanno concordato 
nel denunciare quattro circo
stanze, l'uno più grave del
l'altra: la mancata attuazione 
della legge sulla Protezione ci
vile, l'assenza di un piano di 
emergenza per qualsiasi tipo 
di calamità, la lentezza dei 
soccorsi (addirittura superiore 
a quella delle informazioni), 
la sconcertante mancanza di 
coordinamento dei soccorsi 
quando la macchina organiz
zativa ha cominciato finalmen
te ad auviarsi. Ebbene, si 
tratta di fatti che chiamano 
in causa il modo in cui si è 
governato per anni e per de
cenni, le condizioni in cui ver
sa la pubblica amministrazio
ne, e insieme errori di sotto
valutazione, ritardi e insuffi
cienze attribuibili all'attuale 
governo. 

LA REALTÀ' DEL SUD 
me a questi fatti, le immagi
ni del disastro hanno messo a 
fuoco la realtà abitualmente 
occultata, e largamente scono
sciuta, delle zone più imper
vie e trascurate del Mezzo
giorno, di quelle aree interne 
per la cui rinascita noi comu
nisti abbiamo sempre tenace
mente lavorato e combattuto, 
e per le quali solo in parte si 
può parlare di qualche recen
te fenomeno di sviluppo. Ma 
più spesso si deve parlare di 
persìstente e pesante arretra
tezza e stagnazione e, ovun
que, di miseria delle condizio
ni di vita civile, al di là del
l'assistenza, dei redditi assi
curati dallo Stato e delle ri
messe degli emigrati. 
"Questo era dunque~~U~mo-
mento — ha soggiunto Napo
litano rivolgendosi direttamen
te a Forlani — di assumersi 
la responsabilità non sólo del
le carenze dell'azione di que
sto governo di fronte al ter
remoto, ma delle distorsioni 
profonde che oggi il Mezzo
giorno paga amaramente e che 
il partito cui è affidata da 
decenni la direzione del Pae
se avrebbe dovuto avere u* 
coraggio ài riconoscere aper
tamente. Sulle carenze di quel- . 
l'azione Napolitano ha poi a 
lungo insistito ricordando tra 
l'altro come per difetto di stru
menti di scandaglio e di mez
zi meccanici, si sia dovuti per 
giorni assistere impotenti al
le grida che venivano dalle 
macerie. 

INTERVENTI PIÙ' URGENTI 
Gli interventi più urgenti so
no questi, secondo i comu
nisti: O liquidare finalmente 
persistenti disfunzioni nell'or
ganizzazione e nello smista
mento dei soccorsi, in primo 
luogo di roulottes e di altri 
posibili ricoveri d'emergenza; 
Q garantire, in modo ben più 
adeguato, la sanità pubblica 
nelle zone colpite, intensifi
cando l'opera che ancora si 
trascina di rimozione delle 
macerie e di recupero delle 
salme; 9 stroncare i feno
meni di speculazione e scia
callaggio, in primo luogo quel
li (da non confondere con al
tri) che hanno per protagoni
sti gruppi camorristici, talvol
ta politicamente protetti e già 
riusciti in alcune zone (come 
Nccera, Angri, Pagani) a con
trollare o dirottare parte de
gli aiuti giunti per i terremo
tati; Q bloccare meschine e 
gravi manovre elettoralistiche 
e clientelali anch'esse in atto. 
tendenti a confondere o ad 
allargare i confini delle zone 
terremotate, nonché le dimen
sioni dei problemi di assisten
za e di intervento; O delimi
tare i danni subiti in città co
me Napoli, Potenza, Avellino 
e Salerno da edifici e abita
zioni civili e dare risposte im
mediate al fabbisogno di case 
nei centri urbani; 0 solleci
tare e organizzare (ed è 3 
punto più delicato) U trasfe
rimento temporaneo dai pìc
coli centri maggiormente col
piti della parte più debole 
della popolazione. 

L'ARRETRAMENTO Bisogna 
correggere terrore — ha chia
rito Napolitano — dì un'impo
stazione amplificata e indi
scriminala del problema. Va 
ristretto u* numero dei comu
ni interessati a quelli in cui le 
distruzioni sono state massic
ce. E anche in quei comuni ca 
assicurata la permanenza, e 
quindi la sistemazione provv* 
sorìa, delle forze più valide 
legate all'attività agricola e 
ad altri lavori o comunque fm-
pegnabili nello sforzo di rico
struzione. Occorre invece la
vorare a convincere gli anzui-

Oc-

nit le donne i bambini di 
quelle località a trasferirsi 
subito e almeno sin che dure
ranno i rigori dell'inverno in 
strutture alberghiere requisi
te nelle più vicine zone co
stiere. . 

Ma perché quest'opera di 
convinzione abbia successo, 
bisogna impegnarsi a non di
sperdere le comunità, a tra
sferire i gruppi familiari di 
ogni singolo comune in una 
stessa località e struttura di 
accoglienza. Sopratuttto occor
re dare la garanzia che in 
quei comuni e in quelle zone 
si potrà ritornare e si potrà 
vivere. Né basta per questo 
la parola del commissario 
Zamberleiti: a lui spetta di 
mobilitare i mezzi e le ener
gie e dì coordinare gli sforzi, 
soprattutto con le Regioni; co
sì come il dovere di assicura
re l'ordine pubblico contro la 
camorra, le speculazioni, lo 
sciacallaggio, e di mobilita
re tecnici da tutto il Paese 
per assicurare accertamenti 
rigorosi circa j danni subiti 
soprattutto dal patrimonio edi
lizio, fare appello alle forze 
migliori delle regioni colpite 
e dei partiti democratici per 
una battaglia politica risana-
trice, contro le manovre di po
tere e clientelari, contro lo
giche di accattonaggio poli
tico e di spreco di danaro 
pubblico che già si stanno ma
nifestando. Ma non basta, per 
poter credere in una prospet
tiva di ritorno di vita nuova 
e sicura nei comuni colpiti, 
che si predisponga quel che 
pure è necessario, come pre
fabbricati e alloggi antisi-
smici. 

OCCORRE UNA SVOLTA 
corre l'impegno serio a fare 
quel che non si è fatto in tutti 
questi anni, magari soltanto 
sperando in qualche fenomeno 
di sviluppo spontaneo, per la 
rinascita produttiva e civile 
delle zone interne. Che cosa 
ad esempio può saperne Zam-
berletti della miserevole sto
ria del progetto speciale per 
le zone interne incluso nel 
programma quinquennale per 
il Mezzogiorno, varato più di 
tre anni fa e poi ridottosi ad 
un informe calderone, ad un 
generico documento destinato 
a coprire interventi frammen
tari e dispersi in tutte le re
gioni del Sud? E' stata questa 
una delle prove più clamorose 
dell'incapacità programmato-
ria e progettuale della Cassa 
e dei governi regionali del 
Sud, e della tendenza ad insi
stere sulla vecchia strada 
della spartizione improduttiva 
del danaro pubblico. Ecco 
petché — ha detto ancora Na
politano — una svolta s'impo
ne: occorre porre mano ad 
un piano di interventi diffe
renziati ma tali da non esclu
dere alcuna zona; puntare su 
forme moderne di sviluppo 
dell'agricoltura e dei servizi 
nelle zone interne; e bisogna 
riqualificare le funzioni e le 
strutture di città cresciute al
l'insegna della dilatazione di 
spese improduttive e della 
speculazione edilizia. Sono sta
ti messi in galera gli specula
tori di Baronissi: ma a quan
ti speculatori come quelli si 
è data mano libera per decen
ni nelle città meridionali? E' 
necessario anche saldare U 
risanamento e lo sviluppo del
l'economia e del tessuto civile 
di Napoli con un processo ge
nerale di trasformazione del 
Mezzogiorno e delle sue stes
se zone interne. Non si tra
scuri in questo momento U 
dramma sociale di Napoli, U 
rischio già in atto che lì si 
rompa ogni precario equili
brio, che esplodano problemi 
e tensioni incontrollabili. Si 
compia ogni sforzo per fron
teggiare anzitutto il proble
ma della casa. 

LA QUESTIONE MORALE 
— Ci si rende conto di che 
cosa comporta — in termini 
di mobilitazione e spostamen
to di risorse — ti dovere in
declinabile di provvedere ai 
bisogni delle zone terremota
te, alla loro ricostruzione e 
alla loro rinascita, di porre 
davvero la questione del Mez
zogiorno al centro di una 
nuova politica di sviluppo del 
Paese?, si è chiesto Napoli
tano. Di questo non ci si ren
de ancora conto, da parte del 
governo nel suo insieme. Dav- j 
vero si comprende che cosa j 
significa evitare la ripetizio
ne dello scandalo del Felice? 
Non ci si dica che la questio
ne morale è un altro discorso. 
Essa si intreccia strettamen
te nella coscienza di tutti con 
la necessità di porre riparo, 
senza ignobili sperperi e de
viazioni, ai danni di un'im
mane catastrofe naturale sì, 
ma anche di molteplici im
previdenze e carenze di go
verno. Si intreccia con la ne
cessità di dare garanzia e fi
ducia alle popolazioni colpite, 
di corrispondere degnamente 
allo straordinario moto di so
lidarietà delle masse popola
ri e di tutto U Paese, di rida
re prestigio e saldezza alle 
istituzioni democratiche. 

La questione morale tocca 
anzitutto a partito della DC. 
E viene d'altronde sollevata 
oggi, benché flebilmente, nel
le sue stesse file; e non si 
risolve con impegni generici 
e dichiarazioni di buona volon
tà come quelli deU'on. Forla
ni. La questione morale è per 
i comunisti inscindibile da un 
netto e sostanziale rinnova
mento della direzione politica, 

che costituisce la sola alter
nativa reale ai guasti e ai 
rischi con cui dobbiamo oggi 
drammaticamente confrontar
ci. Per questo obbiettivo in
tendiamo lavorare. E voglia
mo aggiungere che la questio
ne morale andrebbe posta alla 
DC anche dagli altri partiti 
democratici, e con grande 
energia; e andrebbe posta da 
ciascun partito a sé stesso. Su 
di essa si giuoco in non lie
ve misura la funzione e l'uni
tà della sinistra in Italia. 

Napolitano ha rilevato co
me si torni a parlare oggi, in 
termini di rapporti tra le for
ze politiche, di solidarietà: e 
si tornì a farlo anche da par
te di chi ha minato e contri
buito ad affossare l'esperien
za del triennio 1976-1979 e di 
chi ha coltivato nei mesi scor
si disegni di divisione tra le 
forze democratiche, posizioni 
discriminatorie e obbiettivi di 
isolamento nei confronti del 
PCI. E ora si' vorrebbe far 
credere che proprio dai co
munisti venga una posizione 
faziosa e rissosa! No, i comu
nisti non possono cercare V 
unità — e non la cercano — 
con forze che non sappiano 
rompere con la corruzione e 
l'intrigo. Non possono cercare 
l'unità con forze che non 
sappiano rompere con ì vec
chi modi di concepire e di 
esercitare il potere, che nep
pure all'indomani del terre
moto. e in quelle stesse regio
ni, sappiano sollevarsi da de
teriori metodi clientelari. 

Ma l'unità i comunisti la 
.vogliono, nelle zone devasta
te del Sud e in tutto il Paese, 
con quelle forze politiche e 
sociali, con quelle forze del 
popolo e dello Stato che mo
strino di intendere la gravità 
del momento, l'esigenza di un 
profondo cambiamento politi
co e morale. 

Accuse 
(Dalla prima pagina) 

censurare l'opera del governo. 
e nessuno lo sa meglio di 
me». Ritardi nell'arrivo Sei 
soccorsi? « Si dimentica che le 
forze armate sono dislocate 
lontano». La stampa denun
cia carenze e ritardi? « Sono 
polemiche faziose e campagne 
corrosive e disgreganti ». In
somma «il governo contra
sterà ogni tentativo di inne
stare, su tanta tragedia, stru
mentali e iniqui obiettivi di 
disgregazione». E agli sba
lorditi suoi ascoltatori il pre
sidente del Consiglio non ha 
risparmiato nemmeno - una 
battuta di pessimo gusto sul
la decisione del suo ministe
ro di usare la mano forte con 
i corrotti. 

FORLANI — « I fenome
ni di corruzione, rispetto ai i 
quali il governo è ben riso- I 
luto a procedere perché sem
pre in ogni occasione siano I 
individuate e colpite le re
sponsabilità. non debbono 
portarci ad un modo indiscri
minato di contestazione! ». 

DA SINISTRA (in coro) — 
Gioia! Parlaci di Gioia! 

Forlani ha fatto finta dì 
non sentire, ed ha chiuso 
tentando di scaricare su tut
te le forze politiche e socia
li la responsabilità del siste
ma di potere democristiano. 

Il tentativo non ha sortito 
successo, ed anzi, ha susci
tato dure reazioni non solo 
a sinistra, ma anche tra gli 
stessi banchi della maggio
ranza. Significativo, per e-
sempio, l'intervento del ca-' 
pogruppo repubblicano Oscar 
Mammi che ha subito repli
cato che la responsabilità po
litica < non deve servire da 
alibi o da copertura a respon
sabilità specifiche ». E. con 
riferimento alla questione mo
rale e trasparente chiamata 
in causa dal ministro Bisa-
glia, ha soggiunto secco: 
«Chi è investito da sospetti 
che impacciano rappresenta
tività e autorevolezza di una 
intera dirigenza politica, si 
faccia da parte. L'aver atte
so in disparte, se il sospet
to è ingiusto, sarà domani 
motivo di merito, e oggi di
mostrazione di dignità e sen
sibilità democratica ». 

Anche dal socialista Mario 
Casalinuovo aperte riserve 
sulla acrìtica versione dei fat
ti fornita dal governo. «Le 
difficoltà obiettive non pos
sono da sole giustificare i ri
tardi. che ci sono stati e tutti 
hanno potuto verificare». Le 
cause sono, per l'esponente 
del PSI. essenzialmente due: 
l'insufficiente organizzazione 
della protezione c i v i l e e 
la « inidonea » dislocazione 
delle forze militari. 

Qualche riserva critica è 
venuta perfino dal presidente 
dei deputati democristiani Ge
rardo Bianco: è assurdo che 
non si sia subito individuata 
la zona epicentro del sisma; 
«oggettive disfunzioni» han
no alimentato e alimentano 
« inquietanti interrogativi » ; 
«all'inizio c'erano gli uomini 
ma mancavano adeguati mez
zi di soccorso » e « una inver
sione di tendenza è comincia
ta solo mercoledì» cioè 72 
ore dopo il disastro. Poi. pe
rò. una difesa a riccio della 
DC: «Non accettiamo inti
midazioni», ha soggiunto a 
proposito della questione mo
rale, promettendo tuttavia: 
« saremo severi all'interno del 
nostro partito», e giù nuo
vi cori da sinistra «Gioia! 
Gioia! ». 

; Molto dura, poco dopo,, la 

replica del segretario del 
PdUP, Lucio Magri. « Delle 
due, l'una: o ciò che il go
verno ha sostenuto è vero, e 
allora bisogna dire chiara
mente che il capo dello Stato 
è un irresponsabile che me
rita una critica politica espli
cita da parte del Parlamento: 
oppure quel che Pertini ha 
detto ha fondamento nelle co
se e interpreta i sentimenti 
della gente, e allora questo 
governo se ne deve andare. 

Assai ferma anche la rea
zione dei compagni Arnaldo 
Baracetti e Raffaele Giura-
Longo che avevano presentato 
interrogazioni su specifici a-
spetti delle operazioni di soc
corso: i ritardi nel mettere in 
moto la macchina militare e 
la gravissima situazione di 
Potenza. Sulla situazione di 
Napoli si è invece particolar
mente soffermato Gustavo Mi-
nervini, della Sinistra indipen
dente, 

In margine alla seduta di 
ieri c'è da registrare un fer
mo richiamo del presidente 
della Camera alla responsabi
lità dei capigruppo parlamen
tari. Costoro si erano accor
dati per lo svolgimento di un 
solo intervento per gruppo ma 
poi un ripensamento radicale 
ha costretto nei fatti a rive 
dere questa decisione e ad 
allungare paurosamente i ter
mini del confronto governo-Ca
mera. Da qui il richiamo del 
presidente. 

Ma la Jottl ha anche dato 
una secca replica a quei depu 
tato radicale che. l'altra sera. 
« protestando > per il suo ri
chiamo alle decisioni dei ca
pigruppo, si era rivolto al 
presidente della Camera qua
lificandola come « cafona ». 
« E' la parola con cui si in
dica la povera gente del Sud 
— ha detto Nilde Jotti —: in 
mezzo a loro mi ci trovo be
ne. Quel termine offende chi 
lo usa in senso dispregiativo, 
non colui al quale è rivolto » 

Si estendono 
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minciare dal presidente, l'av
vocato Valentino. Proprio V 
avvocato Valentino anni fa 
ebbe grosse grane con l'Or
dine professionale per una 
condanna (dovrebbe pagare 
una penale di quasi un mi
liardo) in seguito alla costru
zione di un palazzo in con
trasto con le norme urbani
stiche. - • 

Ma torniamo a lapicca. Con
dro di lui c'è, una comunica
zióne giudiziària emessa dai 
giudici di Ariano, ali stessi 
che hanno spiccato mandato 
di cattura contro alcuni am
ministratori di Grottaminar-
da — sindaco de in testa — 
accusati di aver fatto edifi
care centinaia di vani con li
cenze illegittime. Ci fu anche 
un ordine della Regione per
chè fossero sospesi i lavori. 
ma lapicca non se ne è mai 
dato per inteso. E ancora: 
lapicca, candidato trombato 
alle ultime elezioni regionali, 
nel luglio scorso — quando 
era ancora vice sindaco di 
Avellino — ha fatto un favo
re all'altro € palazzinaro » Si-
bilia. Gli ha consentito di ri
pescare una vecchia licenza 
edilizia del '68. con la quale 
questo ultimo potrebbe co
struire nel giardino di una 
villa adesso dichiarata magi-
bUe. 

Ma non basta ancora. Io-
picca figura tra i 22 — tra 
sindaci e costruttori — pro
cessati dal pretore di Sant' 
Angelo dei Lombardi, Cristi
na Fieno, il 22 novembre del 
'78: alcuni furono amnistia
ti, per altri scattò la pre
scrizione, altri ancora subi
rono lievi condanne. Accanto. 
a lapicca sul banco degli Im
putati c'erano i fratelli Al
fonso e Alberto Verderose, 
Luigi MinicuccU Costantino 
Pagnotta. Beniamino Forma
to. Formato e Minicucci sono 
morti tra le macerie, quest'ul
timo — presidente dell'ospe
dale civile — nel crollo di 
un condominio da lui stesso 
costruito. 

Tutti questi costruttori ad 
eccezione — una volta tan
to—di lapicca, figurano in 
una relazione della Regione 
Campana in data 4 aprile 
'75. stesa a conclusione di 
una indagine provocata da
gli esposti deWawocato Fran
cesco Quagliariéllo. all'epoca 
consigliere regionale del PCI. 
Vi si parla ir. modo detta
gliato della situazione urbani
stica di Sant'Angelo e si fa 
un lungo elenco di abitazioni 
costruite con licenze illegit
time. 

Sant'Angelo i comune sismi
co di seconda categoria, quin
di non si può edificare oltre 
fl terzo piano. Con la com
piacenza degli amministrato
ri. i vari Verderosa, WMÌCUC-
ci e compagnia, costruivano 
fino - a quattro-cinque-sette 
piani. La commissione non 
riuscì a trovare — negli uf
fici del Comune — né le pra
tiche per tutti gli edifici con
testati né la relativa docu
mentazione: in qualche caso 
perché erano già finite nelle 
mani détta magistratura. 

Molti di quei palazzi sono 
ora eróttati e già si paria 
addirittura di « furti di ma
cerie* compiuti per ostaco
lare l'inchiesta promossa dal
la Procura dì Sant'Angelo. 

Novità, infine, per Vinchie
sta aperta sul palazzo crena
to a Preturo, frazione di 
Montoro. Costruito 1 anni fa, 

cinque.planl, 22 appartamenti: 
18 morti, 18 superstiti. Alcuni 
sopravvissuti l'altro ieri sì so
no recati dal giudice accom
pagnati dall'avvocato Maffei 
(presidente dell'Ordine) e dal 
maresciallo dei carabinieri 
Spera (che nel disastro ha 
perso moglie, due figli e la 
cognata) Dopo le prime in
dagini svolte dal sostituto 
procuratore Gagliardi sono 
state emesse comunicazioni 
giudiziarie nei confronti del
l'impresa Civigi, che appar
terrebbe al costruttore Gen
naro Teodosio; delle impre
se Petti (di Nocera) e Avati 
(di Castel San Giorgio' 

Dissensi 
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ranza. E le reazioni sono sta
te immediate: cinque deputati 
socialisti membri del direttivo 
del gruppo — Bassanini. Raf
faella Cresco. Ferrari e Ac
came — hanno protestato 
presso il capo-gruppo Labrio
la chiedendo un'assemblea. 
Qualche altro ha notato po
lemicamente che l'unico gior
nale italiano totalmente mu
to sulla scandalosa decisione 
dell'Inquirente è stato proprio 
V Avanti!. 

Al centro della bufera si 
trova la Democrazia cristia
na. Essa è giunta alla vigi
lia del Consiglio nazionale — 
che dovrebbe riunirsi domani 
all'Eur - in uno stato di 
marasma che ha scarsissimi. 
precedenti. senza un'idea 
precisa di cosa fare, men
tre nel suo seno è combattu
ta tra le spinte di chi vorreb
be fare qualcosa (anche se 
non sa dire molto spesso che 
cosa) e chi cerca di far qua
drato 'riducendo la questione 
morale a un'invenzione degli 
altri, a una specie di complot
to contro lo Scudo crociato. 
E' in questo quadro che Pic
coli continua a parlare di riu
nificazione interna, senza pe
rò poterne precisare né le 
condizioni politiche, né le con
seguenze sull'assetto interno. 
Prima delle riunioni serali 
dei capicorrente. il segretario 
democristiano ha detto ai 
giornalisti: « Se dipendesse 
da me. da De Mita e da For
lani, l'accordo sarebbe fatto 
sulla parola...». Più pruden
ti. gli andreottiani hanno det
to che forse in questo Consi
glio nazionale si potrà avvia
re soltanto un processo di ri
composizione, evidentemente 
senza toccare nulla al vertice 
del partito, e cioè congelan
do tutte le cariche. 

Al CN la Democrazia cri
stiana sta andando quindi 
senza un accordo politico. E 
anche sotto il peso di una 
atmosfera inquieta, punteggia
ta di molte iniziative estempo
ranee: -

1) la raccolta delle firme 
da parte di un centinaio di 
deputati de in calce a una 
lettera a sfondo «moralizza 
tore» è di fatto un'iniziativa 
abortita. Prima di tutto è sta
ta svuotata di significato dal
la corsa di molti — anche dei 
meno interessati alla bonifi
ca morale — a firmare e ad 
imbrancarsi. Poi è svanita 
la possibilità di un'assemblea 
a caldo dei due gruppi par
lamentari. che probabilmente 
si svolgerà soltanto, se si 
svolgerà, molto più tardi: 
- 2) anche una quarantina di 

senatori democristiani hanno 
scritto una lettera a Piccoli 
(tra i firmatari figurano 
Martinazzoli e Granelli) con 
la quale viene denunciato an
zitutto l'isolamento progres
sivo della DC rispetto agli 
altri partiti, e in particola
re rispetto al paese. Il do
cumento denuncia la € dege
nerazione che si manifesta 
nell'angustia di una selezio
ne perversa della classe di
rigente. favorita non già dal
l'esistenza delle correnti, 
quanto dalle loro prevarica
zioni: A Piccoli si chiede di 
«credere alla necessità di un 
disegno di rinnovamento». 

Nell'aria della vigilia del CN 
si sente qualche preannuncio 
di un congresso straordinario. 
da fissarsi eventualmente nei 
primi mesi dell' '81. 

Crisi de 
(Dalla prima pagina) 

ma di governo che sì ispiras
se ai modelli classici dell'Eu
ropa occidentale e che fosse 
perciò imperniato su un polo 
moderato, rappresentato da 
una DC allineata io senso. 
« neoconserratore », e sn nn 

• polo laico-socialista, raccolto 
attorno alla nuova linea del 
PSI. Non a caso, questo ten
tativo dei e preamboHsti * 
aveva trovato senta troppe 
difficoltà nn pnnto di incon
tro con le scelte « europee a 
e « modernizzanti a della se
greteria Craxi. 

Ma il disegno messo in 
moto dal congresso democri» 
stiano sì è dapprima scontra-
lo, nell'estate, con la forte 
opposizione operaia alla po
lìtica economica del governo 
Cossi ira; »i è poi logorato, 
agli inizi di autunno, per il 
crescere delle tensioni e de
gli squilibri nella realtà so
ciale e produttiva; • infine 
affondato nel marasma degli 
scandali • della bancarotta 

della macchina dello Stato 
di fronte alla catastrofe del 
terremoto. E infatti: quale 
modernità, quale efficienza, 
quale adeguamento dell'Ita
lia al modello europeo, qua
le capacità egemonica rispet
to all'insieme delle forze so
ciali potrebbe oggi essere 
espressa da una classe diri
gente che • in tanti uomini 
esce dagli scandali così pro
vata e che ha ridotto lo Sta
to alle condizioni di inerzia 
e di impotenza che tulli 
hanno potuto constatare? 

E' per questo che — fallilo 
il breve sogno di rilancio 
egemonico dei a preamboli* 
sii » — la Democrazia cri
stiana si trova ora nuova
mente di fronte alle rapirmi 
vere della sua crisi: cioè al 
logoramento del suo sistema 
di potere e all'ostacolo che 
esso ormai rappresenta per 
il risanamento e per un rin- , 
novato sviluppo del paese, 
E' per questo che anche nel
la DC ha fatto tanta sensa- . 
eione il documento della Di- > 
rezione comunista: che ha , 
sottolineato, appunto. Pur- , 
genza di superare tate as- v 
setto di potere e di dar vita. 
a tal fine, a un'alternativa 
di governo nella quale il 
PCI. come massimo parlilo 
di opposizione, non può non 
avere un ruolo fondamen
tale. 

Intendiamoci: farendo que
sta analisi noi comunisti non 
commettiamo e non inten
diamo commettere l'errore — 
che mostrava di temere Luì-
gì Pedrazzi, nell'intervista 
pubblicata mercoledì scorso 
su « Paese Sera » — di met
tere a tutti i democristiani . 
sullo stesso piano a e di pas- . 
sane a da una postazione in , 
cui tutti i democristiani an
davano bene a una in cui 
non va più bene nessuno ». 
Sappiamo, prima di tutto, che 
l'insieme delle forze cattoli
che non si identifica certo 
con la Democrazia cristiana; 
e sappiamo, pure, che nella 
DC vi sono posizioni anche 
molto differenziate e di as
sai diverso valore. E* un 
fatto, però — ed è lo sles
so Pedrazzi a riconoscerlo — 
che l'esperienza della poli
tica di solidarietà democra- -
tica messa in atto fra il '76 
e il *78 non ha dato i frulli 
sperati e alla fine si è in
terrotta prima di tutto pro
prio perché essa e stata in
tesa dal gruppo dirigente dr 
(e in questo caso anche dal
le correnti di sinistra e dal
lo stesso Moro) come la via 
per conservare, in una situa
zione elettorale e politica 
mutata, la e centralità » de
mocristiana e le basi essen
ziali del suo sistema di po
tere. 

E* per questo che non so
lo quella politica si è presto 
esaurita, ma il rinnovamento 
promesso da Zaeeagnini è fal
lito. la DC è ritornata ai vec
chi metodi di potere, le sue 
correnti pio avanzate si sono 
trovate, alla fine. logorate e 
battute. Ma è per questo. 
anche, che por disponendo 
di tanto potere la DC è ora 
di fronte a quel vuoto di pro
spettiva di cui è prova 11 
suo marasma interno. 

Della complessità dei pro
blemi che a tale partito ai 
pongono sembra oggi render
si conto anche Giovanni Gal
loni quando scrive — cito 
dal suo articolo sol e Gior
no » del 2 dicembre — che 
la fine dell'esperienza di so
lidarietà democratica non an
nulla la questione fondamen- • 
tale delta cosiddetta e terza 
fase ». cioè la questione di 
un'nnità costituzionale di fon
do che consenta « al paese di 
superare le condizioni e le 
contraddizioni di ima demo
crazia zoppa e imnerfetta e 
di aprire la strada a una 

'pienezza di alternativa poli
tica senza pericolo per la sta
bilità delle istituzioni »: e 
quando aggiunge che. in one
sta prospettiva, la DC può a 
sna volta proporsi come m al
ternativa politica ai comuni
sti » sole se e in grado « di 
offrire al paese ona diversa 
e rinnovata immagine com
pletiva ». 

E* dunque ona pia acuta 
coscienza della radicalità del
la erisi the sembra emerge
re in alcuni settori della DC. 
Si tratta di n i tema che po
trebbe essere importante per 
il pto*«imo Consiglio nazio
nale. Ma e nn tema che non 
potrà certe arere sviluppi 
adeguati se dovesse invece 
prevalere la ricerca di soln-
rioni unanimistiehe. quali 
incile alle quali sta affannosa
mente lavorando l'on. Piccoli 
e che in realtà appaiono es-
senrialmente dirette a cercare 
di far quadrato attorno alla 
difesa degli uomini e delle 
petizioni — anche i più 
corrotti e Te ntu logorate — 
del «interna di potere demo
cristiano. 

emigrazione 
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«Apartheid» nella scuola? 
Preoccupanti notizie dal Baden Wtlrttemberg - Ma sono forti 
anche le richieste per l'«integrazione» dei nostri ragazzi 

La riforma del sistema 
scolastico tedesco con cui nel 
1972 l'allora cancelliere di 
Bonn, Willy Brandt, pro
metteva di dare risposta alle 
attese delle famiglie dei la
voratori e alla contestazione 
giovanile, non è mai stata at
tuata e la crisi, anche se stri
sciante, investe i vari pilastri 
di questo sistema; essa è tor
nata ad essere una nota do
minante nella vita politica e 
sociale della Repubblica Fe
derale Tedesca. Al confron
to e alle sperimentazioni si è 
venuta sostituendo la routi
ne, e l'autoritarismo è di 
nuovo in sella. 

In questa situazione di 
pratico immobilismo, a stare 
peggio sono i figli degli im
migrati. Più di un milione di 
ragazzi, oltre a dover far 
fronte a ostacoli enormi di 
ordine linguistico culturale e 
di costume, si vedono im
messi in un sistema formati
vo in cui la selezione elitaria 
è inflessibile. Tutto quanto 
veniva discusso fino a pochi 
mesi fa circa le vie da segui
re per superare l'emargina
zione delle classi differenzia
li e favorire una frequenza 
diffusa e regolare con ade
guato profitto — e princi
palmente per noi la direttiva 
della CEE per l'inserimento 
entro 1*81 dell'insegnamento 
della lingua e della cultura 
d'origine nei programmi del
la scuola locale — viene oggi 
seguito quasi con palese fa
stidio. 

Nel suo numero del 14 no
vembre scorso il settimanale 
Die Zeit annunciava preoc
cupato che nel Baden Wtir-
ttemberg, il Land che regi
stra la maggiore concentra
zione dei lavoratori stranie
ri, si andrebbe verso un «a-

. partheid» scolastico: a Man-
nheim sono state ripristinate 
le classi-ghetto per le scuole, 
dove la presenza di alunni fi
gli di immigrati raggiunge il 
20%. L'ordine di questo ri
torno al passato è venuto del 
ministro dell'Istruzione di 
questo Land, il de Mayer-" 

•Vorfelder,. i .cui burocrati 
motivano la decisione con 
una argomentazione che ra
senta lo «chauvinismo» raz
zista:- la .vera integrazione 
dei ragazzi stranieri nel si
stema scolastico tedesco è 
possibile soltanto se nelle 
classi miste gli alunni tede
schi costituiscono il gruppo 
dominante. 

Questi vecchi tabù mo
strano ancora vitalità nono
stante che lo stesso cancel
liere Schmidt abbia detto 
che occorre affrontare al più 
presto la questione dell'inte
grazione dei figli degli im
migrati, cominciando dalla 
scuola. Verso questa scelta 
premono anche gli industria
li perchè la massa eli giovani 
e ragazze stranieri, appena 
superata l'età dell'obbligo 
scolastico, si presenta sul -
mercato del lavoro senza a-
ver potuto conseguire un di
ploma di qualificazione pro
fessionale. Uno studio del-
l'-Istituto per l'economia te
desca» ha rilevato la scorsa 
estate che quasi due terzi dei 
ragazzi stranieri non riesco
no a conseguire il diploma 
della scuola dell'obbligo, ciò 
impedisce loro di passare al
la scuola professionale. 

Le stesse cose ha detto in 
sostanza il sindaco di Lu-
dwigsburg, un'altra città te
desca in cui gli immigrati so
no il 17% della popolazione 
locale. Del resto il «Memo
randum» del dott. Heinz 
Kuhn, incaricato del gover
no per studiare «lo stato e 
l'ulteriore sviluppo dell'inte
grazione dei lavoratori stra
nieri» sottolineava l'oppor
tunità di una serie di misure 
che facilitassero l'integra
zione dei ragazzi, rimarcan
do che in questo processo oc
corre garantire la possibilità, 
di preservare l'«identità na
zionale», ma non in quanto 
proprio diritto di formazione 
culturale, bensì soltanto 
quale «strumento di comuni
cazione con la famiglia e il 
paese d'origine». 

Per queste ragioni ci ha 
sorpreso la lunga dichiara
zione che il sottosegretario 

del governo italiano, Della 
Briotta, ha rilasciato dopo il 
suo recente viaggio «lampo» 
nella RFT. In essa si denun
ciano le carenze del rapporto 
scuola-figli degli immigrati, 
i limiti della frequenza e il 
sistema delle classi differen
ziali. Ma non si risale al fon
do della questione, anzi pare 
che si voglia attribuire la 
maggiore responsabilità del 
male alle famiglie che non 
mandano i figli alla scuola 
materna. A noi sembra che 
si sia ancora lontani dalla 

completa comprensione di 
ciò che significa tutela dei 
diritti e della identità cultu
rale e nazionale dei figli dei 
nostri lavoratori all'estero. 
Giungervi è ancora più ur
gente e necessario oggi che 
nella RFT c'è chi sì preoccu
pa non della loro formazione 
culturale nella più completa 
accezione del termine, ma di 
averli belli e pronti e già ro
dati come robot di un'im
mensa macchina produttiva. 

DINO PELLICCIA 

Successo per la stampa comunista 

Sottoscritti per l'Unità 
all'estero 140 milioni 

Con la fine di novembre si è conclusa anche per le nostre 
organizzazioni all'estero la sottoscrizione per l'Unità per il 
1980. Complessivamente sono stati sottoscritti oltre 140 mi
lioni di lire, cifra molto vicina all'obiettivo, che non è stato 
possibile raggiungere perché dal 24 al 30 novembre gli sforzi 
dei comunisti emigrati si sono rivolti all'azione di solidarietà 
verso i terremotati delle province della Campania e della 
Basilicata. 
Le singole Federazioni hanno conseguito i seguenti risultati: 
Australia lire 2.000.000; Basilea lire 32.100.000; Belgio lire 
15.000.000; Colonia lire 10.000.000; Francoforte lire 
8.000.000; Ginevra lire 20.000.000; Gran Bretagna lire 
3.000.000; Lussemburgo lire 10.500.000; Stoccarda lire 
10.000.000; Svezia lire 800.000; Venezuela lire 1.000.000; 
Zurigo lire 28.000.000. ' 

Novità nel movimento operaio svizzero 

Il PSS riunito a Ginevra 
solidale con gli emigrati 

Con il motto «Per una 
Svizzera sociale e solidale» si 
è tenuto a Ginevra il 29 e il 
30 novembre il congresso or
dinario del Partito socialista 
svizzero. I 1300 delegati in 
rappresentanza di 52.700 i-
scritti hanno dibattuto temi 
di rilievo internazionale e 
nazionale. Numerosi erano 
gli ospiti sia svizzeri sia stra
nieri, tra cui il professore ce
coslovacco Ota Sik che è in
tervenuto sui fatti di Polonia 
e le prospettive del sociali
smo nei Paesi dell'Est. In 
sintonia con il motto del con-

S;resso è stato costituito un 
ondo di solidarietà per so

stenere le lotte di liberazione 
dei popoli del Terzo mondo, 
aiutare i profughi, informa
re la popolazione elvetica, I 
primi 10 mila franchi rac
colti durante il congresso so
no stati destinati al Fronte 
rivoluzionario democratico 
(FDR) di El Salvador. I 
congressisti hanno ricordato 
e reso omaggio alle migliaia 
di vittime del terremoto in 
Italia. 
. Molto spazio è stato dato 
al dibattito sulla politica fi
nanziaria della Confedera
zione elvetica, la riduzione 
delle spese per gli armamen
ti, la previdenza sociale e la 
politica dell'informazione. 
A questo proposito è stato 
approvato un programma 
volto a combattere le ten
denze al monopolio della ge-
stione'della stampa da parte 
degli ambienti finanziaria
mente potenti. 

Il costante calo degli i-
scritti nonché il loro invec
chiamento, è stato detto da 
più sezioni, impone una seria 
riflessione sulle scelte fonda
mentali, il ruolo del PSS e la 
sua partecipazioneal gover
no federale. E perciò in pre
parazione il nuovo program
ma politico che sostituirà 
quello del 19S9. Assume un 
ruolo centrale una politica di 
promozione della donna in 
tutti i campi, l'apertura ver
so i giovani (molte proposte 
sono venute proprio dagli 
«JUSO»), nonché un pro
gramma di formazione dei 
quadri a lungo termine. 

Per l'emigrazione questo 
congresso ha avuto un si
gnificato particolare e potrà 

avere ripercussioni per pa
recchi anni. A grande mag
gioranza i delegati hanno in
fatti approvato l'appoggio 
politico e organizzativo all'i
niziativa «Essere solidali» e 
il sostegno alla petizione per 
il diritto di voto e la parteci
pazione degli emigrati. Tali 
prese di posizione testimo
niano la maturazione avve
nuta nel movimento operaio 
svizzero negli ultimi anni 
anche se, come osservano al
cuni .delegati, larghi strati 
della classe lavoratrice sviz
zera e degli stessi iscritti al 
PSS sono tutt'altro che d'ac
cordo con la politica di «Es
sere solidali» oppure sono 
semplicemente male infor
mati. Ragione di più per in
tensificare i contatti con la 
popolazione locale e per agi
re sui parlamentari socialde
mocratici affinchè il tema 
della partecipazione degli e-
migrati venga ora affrontato 
nelle amministrazioni comu
nali e cantonali. 

CRISTINA A. GfflONDA 

Genk: chiesta 
l'elezione 

del Consiglio 
In una recente riunione a 

Genk in Belgio, rassociazio-
ne emigrati marchigiani ha 
espresso viva preoccupazio
ne per il ritardo della locale 
amministrazione comunale 
nell'indire le elezioni per ti 
rinnovo del consiglio consul
tivo degli immigrati. 

Il consiglio degli immigra
ti, eletto due anno or sono, 
doveva essere rinnovato già 
all'inizio di quest'anno ma la 
convocazione delle elezioni 
non ha mai avuto luogo. L* 
associa rione marchigiani ha 
giudicato positiva la prima 
esperienza fatta ed ha chie
sto che essa venga continua
ta formulando proposte per 
stimolare una più vasta par
tecipazione di tutta l'immi
grazione presente nella cit
tà. 

brevi dal restero 
m A BRUXELLES • a 
MONS si sono svolte sabato 
29 novembre le feste dell'?/-
tota con la presenza del 
compagno Claudio Cianca. 
• Nei giorni 2 e 4 dicembre il 
compagno Cianca ha presie
duto le assemblee di emigra
ti promosse dai circoli «Levi» 
di LIEGI e di MONS. 
• TI 6 dicembre si tiene a 

MASSMECHELEN (Bei-
fio) l'assemblea degli iscritti 
al PCI per il tesseramento 
1981. 
• Venerdì 5 alle 20 a GINE

VRA ha luogo la riunione 
comune delle 4 sezioni del 
PCI della città, presente il 
compagno Pelliccia. 
• Sulle ultime decisioni poli
tiche del PCI e per il coordi
namento del lavoro delle se
zioni della Svizzera Rotnan-
da si tiene sabato 6 dicembre 
a LOSANNA il CF della Fe
derazione comunista. 
• A GINEVRA sabato 6. 
promossa dalle sezioni del 
PCI, sì svolgerà una grande 
lotteria a favore delle popo-
lazioai colpite dal terremoto 

~ nel mezzogiorno 
• Sempre sabato 6 alla se-

. zione Gramsci di BASILEA 

. si svolgerà la festa del tesse
ramento al PCI. 
• Domenica 7 al «Gunder-
dingen Kasino- di BASI
LEA alle 15 si svolgerà l'at-

. thro dei dirigenti e militanti 

. del PCI della Federazione. 
Sarà presente il compagno 
Pelliccia, 
• SebetòeaWirmrjrrUR 
• a B C L A C H (Zurigo) si 

i congressi d«4kk>-
•tdeTpCL cali 


